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I tagli di De Mita 
OIORQIO MACCIOTTA 

L a presidenza del Consiglio ha prodotto l'en­
nesimo documento sulla finanza pubblica 
di cui, prima ancora di entrare in una valu­
tazione delle .specifiche proposte, occorre 

•••»«••"• esaminare il senso complessivo. Il testo si 
muove in una logica di «tagli., in qualche 

caso organicamente riferiti a un tema, ma perde, spes­
so, il senso delle interrelazioni tra il settore considerato 
e tutti gli altri. In materia di pubblico impiego si enun­
ciano principi de! tutto ragionevoli di governo del per­
sonale ma manca qualsiasi ipotesi di riforma delia 
pubblica amministrazione. È quasi inevitabile che, da 
una simile lacuna, discenda una concezione puramen­
te quantitativa della gestione del pubblico impiego: ta­
glio degli organici, contenimento degli aumenti retribu­
tivi e cosi via. Un simile approccio alla materia de! 
pubblico impiego e destinato ad aprire forti tensioni. 
Occorrerebbe invece partire da una riaffermazione del­
l'esigenza di rapportare i servizi alla domanda dei citta­
dini. Una simile scelta comporterebbe la ridefinizione 
degli orari di apertura degli uffici pubblici e di fornitura 
dei servizi e di conseguenza una ndiscussione della or­
ganizzazione del lavoro. Non sarebbe una misura pu­
nitiva verso i dipendenti ma una rivalutazione della lo­
ro funzione. Nello stesso senso una seconda priorità' la 
distinzione netta tra il ruolo di direzione, di indirizzo e 
di contrailo politico e quello dei dirigenti e, più in ge­
nerale, dei dipendenti pubblici che devono essere re­
sponsabilizzati proprio al fine di utilizzare al meglio le 
loro qualità. 

Malgrado queste lacune, però, nell'impostazione ge­
nerale le proposte relative al pubblico Impiego paiono 
condivisibili II fatto è che le proposte legislative sin qui 
presentate dall'esecutivo vanno in direzione opposta-
niente delegificazione degli aspetti contrattuali del rap­
porto di lavoro dei dipendenti pubblici ed anzi defini­
zione per legge del trattamento retributivo; niente sot-
toposizlone ad una valutazione complessiva del regi­
me della promozioni, dei passaggi di qualifica che anzi 
vengono disposti per legge con proposte del governo 
(o dal governo condivise). C'è infine una questione 
ineludibile; quella dell'entità degli aumenti previsti. L'i­
potesi contenuta nel documento Amato del maggio '88 
e ancora attuale come sembrerebbe emergere dal do­
cumento De Mita? Come si concilia l'aumento di 5mila 
miliardi garantito al dipendenti del settore della scuola 
(poco pio di un milione) con l'ipotesi di destinare a 
tutti gli altri dipendenti (oltre 2 milioni e SOOmila) po­
co più di 2.700 miliardi? 

P er quanto riguarda le altre proposte in mate­
ria di previdenza, di sanità, di trasporti il dis­
senso è più netto, La logica dei «tagli) diven­
ta, più che prevalente, esclusiva e le con-

i w o a n «-addizioni persino all'interno dei singoli 
'• " settori sono rilevanti; Come si può per esem­
plo porre tra le priorità l'innalzamento dell'età pensio-
'nubile degli assicurati' presso l'Iiìps e limitarsi ad" indi­
care per i lavoratori pubblici l'esigenza di un innalza­
mento degli anni di servizio necessari per conseguire la 
pensione (il che consentirebbe comunque pensiona­
menti a 40-50 anni)? Come è possibile, rovesciando 
un'Impostazione sin qui unanimemente condivisa, 
proporre per i lavoratori autonomi una pensione pari 
all'attuale mimmo (e far intendere che questo è il pun­
to d'arrivo di tutti i trattamenti previdenziali pubblici) 
rinviando alla pensione integrativa privata una più ade­
guata tutela? Più in generale l'impressione è che in 
questa materia la presidenza, del Consiglio sposi un 
orientamento opposto a quello enunciato dal ministro 
del Lavoro e riapra un conflitto che si poteva ritenere 
positivamente concluso dai più recenti orientamenti 
del ministro socialista, 

In materia sanitaria non si va oltre una sventagliata 
generale di tickets. Non viene affrontato in modo netto 
il tema della riorganizzazione dei servizi (e della utiliz­
zazione al meglio delle strutture pubbliche) che ben 
più dei tickets sulla diagnostica potrebbe contribuire 
alla riduzione della spesa sanitaria. 

Ancor meno convincente è la proposta per i traspor­
ti, dalla quale emerge con più nettezza come una logi­
ca di tagli possa essere contrastante con una scelta di 
risanamento. Come si può, ad esempio, tiascurare il 
devastante impatto ambientale per l'incremento del 
tralflco privato che deriverebbe dall'aumento delle ta­
riffe di trasporto pubblico? Tale incremento comporte­
rebbe aumenti in valore reale nel quinquennio pari al 
100 per cento (ma in valore nominale sarebbero pari 
al 150%). Tutte le scelte di trasporto pubblico, quelle 
del documento De Mita cosi come quelle del decreto 
legge in discussione in Parlamento sono orientate da 
una logica del tutto miope e di breve periodo. 

Non emerge dunque dal documento De Mita una ve­
ra strategia di risanamento. Molti «tagli» annunciati non 
possono sostituire una politica 

. L Italia dal consodativismo all'alternativa: 
perché ai dilemmi di questo passaggio nel sistema politico 
non può più sfuggire la costellazione democristiana 
IH Che cosa abbiamo da d -
re a! congresso della De' C 
cosa abbiamo da chiedere? In 
base a quale punto di vista, ne 
valuteremo Io svolgimento •"• 
gli esiti? C'è una parte del no­
stro documento congressuale 
che non ha avuto ancora tutt 1 
l'attenzione che menta è il 
capitolo intitolato "-una fase 
nuova nella stona della Re­
pubblica», Par'o di 11 perche 
in quel capitolo si affrontane 
ì tèmi essenziali per il ragiona­
mento che voglio fare E 11 
quel capitolo che diarno un 
giudizio . stonco-politico su • 
l'intera vicenda dell Italia re­
pubblicana che giunge fino 
all'oggi e - non a caso - ponu 
l'accento sulla nuova, ardu 1 
fase della integrazione sovra-
nazionale europea. U si 
espongono le ragioni, in base 
alle quali noi assumiamo 1J 
strategia dell alternativa con 
motivazioni nuove e in larga 
parte inedite rispetto al passa­
to, più recente e più lontane 
Ragioni che a noi sembrano 
oggettive, fondate cioè su dati 
di fatto, sulla realtà del paese 

Di cosa si tratta, in estrema 
sintesi? 

Noi affermiamo che l'alter­
nativa non è solo una strate­
gia alla quale la sinistra si arri­
da per giungere a governare il 
paese, ma e il passaggio ad 
un nuovo sistema politico e 
Istituzionale, l'ipotesi di un 
rinnovamento complessivo e 
generale A questo approdo 
giungiamo sulla base di una 
riflessione, iniziata nel Ce del 
novembre 1987, che coinvol­
ge, com'è ovvio, le scelte e i 
comportamenti dei partiti a 
cominciare dai nostri. Ma che 
è, innanzitutto e fondamental­
mente, una ricostruzione e un 
giudizio sulle trasformazioni e 
sulla storia italiana In riferi­
mento al sistema politco-isti-
tuzionale. 

Per definire il sistema attua* 
le - che, attraverso aggiusta­
menti e cnsi di vano genere, 
ha mantenuto comunque una 
continuità lungo un arco di 
tempo che si avvia a toccare 
ormai il mezzo secolo - ab-
biamo;,u^O:U>.tefmir*ycori- '• 
sedativo». Un termine con­
venzionale se .vogliamo' ap­
prossimativo, che può anche 
non piacere. Ma quel che si 
vuole indicare è chiaro, Un si­
stema che non esclude - e in­
fatti non ha escluso - una 
acuta conflittualità politica e 
sociale e perfino aspre con­
trapposizioni ideologiche ma 
che funziona offrendo a tutti 
gli attori (politici, sociali, cul­
turali) che agiscono sulla sce­
na, le possibilità non di otte­
nere ricambi di governo, ma 
dì influire (più o meno, se­
condo i rapporti di forza) sul-

' l'azione di governo come ri* 
sultante di un insieme di con­
flitti, di poteri, di interessi, di 
volontà. 

Credo si possa dimostrare 
che già con i «nuovi conflitti- e 
con la «rivoluzione culturale* 
degli ultimi anni 60, la capaci­
tà regolatrice e dinamica del 
sistema consociativo, comin­
ciò ad entrare in crisi Sicura­
mente ciò divenne del tutto 
chiaro alla metà degli anni 70 
Visto con il distacco oggi con­
sentito e alla luce dell'espe­
rienza successiva, quel mo­
mento cmciale invita a una ri­
flessione di fondo. Il compi­
mento del consociativismo 
nella forma della collabora­
zione governativa fra ì partili 
(la solidarietà nazionale) 
avrebbe dovuto essere anche 
e contemporaneamente la 
conclusione della esperienza 
consociativa e il passaggio al-

\ g - ; ••••'•'•••. •••••• - • 

Sorvegliatila davanti al Palazzo "dello Sport di Roma dove si svolgerà « Congresso della Oc 

Qualche domanda 
al congresso de 
l'alternativa. Cosi non avven­
ne, per una quantità di ragioni 
che non 6 il caso di analizzare 
qui Ma che ognuno dovrebbe 
analizzare; per la parte che lo 
riguarda, Innanzitutto 

Non c'è dubbio che. per 
quanto nguarda noi, non po­
nemmo allora, come obiettivo 
primario della1 stessa coalizio­
ne di unità nazionale quello 
del passaggio al sistema del­
l'alternativa II che ha* avuto il 
suo peso negativo. Le nostre 
scelte di oggi scaturiscono an­
che da una riflessione critica 
su quella esperienza E, sulla 
base di quanto è accaduto ne-
gliuftirnl dieci anni, M i ­
nóri trasfortrjazlont clwfigìrìo 
investito l'Italia e cojnwKojjli 
italiani, dei pfoblèìSftfFil 
paese deve affrontare, tanto 
quelli endogeni quanto quelli 
indotti dagli appuntamenti 
dell integrazione europea, 
giungiamo alla conclusione 
che, affidare ancora la gover­
nabilità del paese a un siste­
ma consociativo determina un 
progressivo degrado di tutte le 
funzioni pubbliche e statuali e 
impedisce di affrontare ì nuovi 
e incalzanti problemi che in­
sorgono. 

Si è fatta ancor più stringen­
te l'esigenza di attivare un si­
stema dell'alternativa, al pun­
to che, ormai, a questa scelta 
si riconducono tutte le que­
stioni fondamentali sul tappe­
to Si tratta, di un ragionamen­
to tutt'altro che poliiicistico o 
che si possa ridurre all'ambito 
dell'ingegneria istituzionale. E 
un progetto per portare la po­
litica (tutta la politica i partiti, 
(e istituzioni, lo Stato, la fun­
zione stessa del governo) al­
l'altezza delle esigenze e delle 
scelte che scaturiscono da 
una società matura, impegna­
ta in un processo di integra­
zione sovranazionale carica di 
problemi vecchi e nuovi, 

È possibile, perdurando il 
regime attuale, modificare 
davvero l'uso delle risorse 
pubbliche, che porti ad un ri­
sanamento dei conti dello Sta­
to determinare una effettiva 
distinzione dei poteri, a co-
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minciare dalla distinzione fra 
il potere politico e quello am­
ministrativo, eliminare le inde­
bite attribuzioni ai partiti di 
funzioni e poteri statali (è lar­
gamente, questo il problema 
dei dintti dei cittadini); defini­
re confini certi ai poteri e alle 
responsabilità delle istituzioni 
e degli organi dello Stato7 È 
possibile, ancora, sostituire ai 
patteggiamenti nascosti la tra­
sparenza i'u questione mora­
le1), al favore il diritto, all'ami­
cizia la competenza7 

Ma c'è soprattutto una con­
siderazione da fare. C'è da 
domandarsi se nell'Italia qua-
,|e è oggi, neWEwopa ajlaqu.a-
Je ci integreremo sempre di 
più, il consocialrvismo lungi 
dall'essere un modo specifico, 
utile e produttivo per indurre 
le classi, i gruppi, gli- individui 
a misurarsi con l'onteresse ge­
nerale» cioè cqn le esigenze 
del governare, pon si sia ca­
povolto nell esatto contrario 
in un insuperabile diaframma 
che impediste la percezione 
stessa dell'interesse generale 
e che quindi assembla gli inte­
ressi di gruppi, poteri, setton 
della società e dello Stalo nel 
modo più egoistico e corpora­
tivo, dispendioso e statico 

Il che ha come inevitabile 
corollario piattezza e debolez­
za nella capacità progettuale 
del governo, registrazione 
passiva dei poten di ratto, ten­
denziale caduta della sensibi­
lità verso la legge e fa demo­
crazia Noi pensiamo a tutto 
questa assumendo la strategia 
dell'alternativa 

E la De7 Tutto può dire, 
tranne che questo tipo di que­
stioni non siano reali e non la 
riguardino La «solidarietà na­
zionale* com'è noto, in casa 
democristiana fini con il 
preambolo, che escludeva per 
il futuro collaborazioni politi­
che con il Pei e puntava tutte 
le carte sulla coalizione che 
poi si sarebbe definita -penta­
partito» Una posizione da 
amministrare giorno per gior­
no, ma del tutto muta rispetto 
al problema essenziale che 
stiamo considerando E ambi­
gua anche nel suo mutismo È 

muta perchè considera il pro­
blema inesistente, o perché 
cerca di guadagnare tempo e 
nnviarlo. Anche questo non si 
capisce, i democristiani non 
lo dicono, 

Forlani, ad esempio, sem­
bra mirare essenzialmente al 
fatto che duri una 'orte conflit­
tualità e una divaricazione di 
prospettive fra comunisti e so­
cialisti, e pensa che, fino a 
quando può contare su que­
sto dato, la De non corre pen­
coli Altn - Andreotti e, ades­
so, anche Gava - considerano 
anch'essi la conflittualità a si­
nistra la garanzia strategica 
perla De, ma fanno un passo 
ulteriore; e " avvertono Cràni 
che quando egli fosse tentato 

"di allearsi con il Pei, la Oc po­
trebbe addirittura precederlo. 
De Mita, per la verità, appare 
il più oscillante, dopo essere 
stato, a lungo, convinto asser­
tore dell'*altemativa» si è tra­
sformato nell'ultimo anno in 
fautore di una nuova stagione 
delle «politiche di coalizione* 

Anche la disputa - che n-
sulta bizantina - sul doppio 
incarico avrebbe potuto ac­
quistare un senso non banale 
se si fosse saldata ad una di­
scussione sulla cnsi del siste­
ma politico-istituzionale italia­
no e sul modo di affrontarla. 
Ma cosi non è stato 11 Psi può 
anche fingere di non vedere il 
senso di tutto ciò Può accon­
tentarsi di vedere che i vari 
gruppi e uomini della De sci­
volano irresistibilmente verso 
il denominatore comune che 
li unifica: la difesa del conso­
dativismo ristretto», limitato 
alla coalizione a cinque Nel 
timore, ossessivo per il Pst, 
che si possano attivare pro­
cessi consociativi più larghi, 
che coinvolgano anche il Pei. 

Abbiamo già fatto notare al 
Psi che, con questo atteggia­
mento, concede alla De una 
grande sicurezza strategica in 
cambio di qualche vantaggio 
lattico Ma il problema ades­
so, non è questo. Semmai ver 
dremo a Rimini. Noi, che con-
sidenamo esaunte e negative 
tutte le forme di consociativi-

si .•! quelle «larghe» e, a mag­
gior ragione quelle «ristrette» 
ruminino al congresso De la 
domanda ..vera, che altri non 
osano formulare pensate che 
1 U-i > i possa affidarsi ancora a 
lunci i al metodo consociativo 
o non debba invece ormai 
apr P-J il passaggio al sistema 
df'l alternativa7 

Li domanda, lo abbiamo 
dottn e lo ripetiamo, investe 
'.•J"I i partiti il passaggio com­
puti per tulli un profondo 
linnuvarricnto e cambiamenti 
o. ci inde portala Ma. certo, 
la De è chiamata in causa in 
nvidi i del tutto particolare, è, 
infatti il partito interamente 
(un/ unale al sistema conso­
cialo, di cui non a caso in­
carna la continuità II passag­
gio al sistèma dell'alternativa 
inni* dunque alla De proble­
mi particolarmente onerosi e 
non solo perché comporta il 
risthiQ del passaggio all'op-
[MM/.one. Problemi nuovi e 
scr. U De li incontrerebbe an­
che governando, in un conte­
sto e con meccanismi del tut­
to diversi da quelli attuali. 
Molti di questi sonò del lutto 
evidenti, soprattutto quelli ine­
renti all'esercizio del potere, 
di un potere sostanzioso e 
multiforme come quello con­
sentilo da un regime conso­
ciativo Su uno voglio però 
concentrare l'attenzione; su 
un problema «nobile» e non 
legalo alle considerazioni più 
o meno usuali della polemica 
corrente 

Un partito come la De, un 
partito democratico di ispira­
zione cristiana, come essa 
stessa si definisce, ha forse 
possibilità di esistere - dico di 
esistere prima ancora che di 
governare - solo entro un re­
gime consociativo7 Fra te pe-
culiantà di un partito di catto­
lici in Italia c'è forse anche 
quella di dover imporre un re­
gime politico-istituzionale par­
ticolare, ad esso funzionale7 

Non vogliamo rispondere noi 
È la De che deve rispondere, 
innanzitutto a sé slessa 

In particolare è la sinistra 
.democristiana - la parte cul-
tuf/aJmente più avvertita e mo­
tivata - a doversi cimentare su 
questo fronte Non vogliamo 
intrometterci negli «affari inter­
ni* come si dice Ma è impos­
sibile non notare che le diffi­
coltà di oggi, la nuova baldan­
za degli interpreti della De co­
me partito-potere è dovuta 
anche al lungo, troppo lungo 
silenzio che la sinistra De ha 
osservato su questo problema 
Eccolo, dunque, il filo rosso È 
giusto, utile per l'Italia uscire 
dal sistema consociativo, atti­
vare il sistema dell'alternativa7 

Come si ndefinisce la Demo­
crazia cristiana in un regime 
dell'alternativa7 Come ricollo­
ca i suoi riferimenti essenziali, 
a cominciare da quello con il 
mondo cattolico e con la 
Chiesa, visto che il «collaterali­
smo» non è altro che una ma­
nifestazione specifica di un 
più generale consocialmsmo7 

Il passaggio al sistema del­
l'alternativa la De può solo su­
birlo, è un passaggio che può 
avvenire solo attraverso una 
sua sconfitta, o può vederla 
invece protagonista attiva7 

Perché poi questo è il nodo 
Se la innovazione del sistema 
politico-istituzionale incalza e 
sfida i partiti, le culture e gli 
interessi, allora per avere un 
ruolo, per esercitare una in­
fluenza, questa sfida bisogna 
raccoglierla Ceco i pensieri, le 
riflessioni e le domande con 
fé quali guardiamo alla De 
che si riunisce a congresso E 
oltre il congresso. 

Intervento 

Sì, caro Ingrao 
possiamo salvare 

questo vecchio pianeta 

-«: 
QHARDO CHiAROMONTB 

A nch'io - come 
il compagno 
Pietro Ingrao -
sono rimasto 

« M ^ ^ sconvolto dai 
datj fomiti dal 

rapporto annuale del 
Worldwatch Institute di 
Washington I dati e le 
previsioni sono davvero 
terrificanti. Quando leggia­
mo che il degrado am­
bientale del pianeta sul 
quale viviamo è giunto a 
tal punto da far temere il 
peggio addirittura entro 
dieci anni, non si può non 
restare attoniti Né vale la 
pena - anche qui ha ra­
gione Ingrao - mettersi a 
discutere se la previsione 
catastrofica dei dieci anni 
sìa più o meno veritiera. 
Fossero anche venti o 
trenta gli anni nel corso 
dei quali la situazione può 
precipitare senza riparo, la 
questione drammatica 
che ci sta di fronte non 
camberebbe gran che. In 
ogmeaso, la prospettiva è 
terrificante. 

Ma possiamo fermarci 
soltanto a questa coster­
nazione? E ne possiamo 
ricavare soltanto riflessioni 
del tipo di quelle cui In­
grao accenna nell'edito­
riale pubblicato domenica 
scorsa su l'Unità! 

Ingrao fa nfenmento, in­
nanzitutto, ai «poteri di de­
cisione che noi possiamo 
o non possiamo avere su 
aspetti vitali, che non ri­
guardano più un futuro in­
distinto ma la condizione 
di esistenza dei nostri figli 
e dei nostri nipoti»; in altre 
parole, al significato con­
creto che oggi assume la 
parola «democrazia.. La 
seconda questione che In­
grao solleva riguarda il ti­
po e le caratteristiche del­
lo sviluppo capitalistico, e 
delle- sue- conseguente 
(materiali-e anche mwaK 

J0. lascio da parteil» .ter­
za questione sulla, quale 
Ingrao richiama la nostra 
attenzione la sottovaluta­
zione, o ignoranza, della 
«vitalità» della natura che 
ci circonda (Il «vivente 
non umano»), È un tema 
arduo, sul quale non me 
la sento di imbarcarmi In­
grao non se la prenderà, 
se dico che questa parte, 
indubbiamente sofferta, 
del suo articolo mi ha tatto 
riandare la mente a una 
bellissima poesia di Leo­
pardi («Alla primavera, o 
delle favole antiche»), 

Voglio restare sul terre­
no concreto della politica 
e dell azione degli uomini. 
Innanzitutto per osservare 
(ma questo mi sembra ov­
vio) che le conseguenze 
nefaste che oggi denun­
ciamo non derivano sol­
tanto dal tipo di sviluppo 
capitalistico in atto. Il pro­
blema mi sembra, in veri­
tà, più generale* e nguar­
da, sia pure in misure e 
modi diversi, sia il mondo 
occidentale che quello 
orientale, sia i paesi indu­
striali capitalistici che 
quelli di orientamento so­
cialista E riguarda altresì i 
paesi in via di sviluppo, e 
le loro distorsioni (sia pu­
re determinate dall in­
fluenza del neocoloniali­
smo, dall'ansia di raggiun­
gere presto certi traguardi 

quantitativi di sviluppo 
matenale, ma anche dalla 
cultura e spesso dalla cor­
ruzione dei loro gruppi di­
rigenti). Si tratta, In effetti, 
di un tragico problema 
mondiale 

Ecco, il fatto fondamen­
tale mi sembra questo. 
Anch'io, non sono preso 
dallo sconforto- ma la mia 
fiducia deriva dal nuovo 
corso di politica intema­
zionale che si è aperto (o, 
meglio, appena avviato) 
negli ultimi anni e che in­
contrerà senza dubbio 
enormi difficoltà ed osta­
coli. Dobbiamo riuscire, 
anche con la nostra lotta e 
la nostra iniziativa, a fare 
andare avanti questo nuo­
vo corso, per passare dalla 
distensione e dall'avvio 
del disarmo equilibrato e 
controllato a una coopera-
zione internazionale per 
affrontare, tutti Insieme;, i 
tragici problemi del mon­
do contemporaneo 

Qui sta in effetti la spe­
ranza del mondo non so­
lo per evitare la guerra 
atomica, ma per risolvere 
questioni come quella 
ecologica, o quella del 
rapporto Nord-Sud, o 
quella del flagello della 
droga. Con un nuovo mo­
do di pensare ai rapporti 
Intemazionali che non sì 
prefigga la supremazia 
dell'uno sull'altro sistema 
sociale, ma tenda a unifi­
care tutte le energie e le ri­
sorse per la salvezza del­
l'umanità' per difendere, 
come diceva Togliatti, il 
destino dell'uomo. 

L a scoperta del­
la bomba ato­
mica ha cam­
biato alia radi-

*••«••••• ce le cose del 
mondo. Ma mi 

sono convinto (anche .ri­
vedendo, mie posizioni del' 
passato) che l'Incomber,. 
{«'tragica della catastrofe-
ecologica, o il fossato 
sempre più profondo fra il 
Sud e il Nord del mondo, 
o la potenza distruggitrlce 
della società rappresenta­
ta dal consumo della dro­
ga (alimentato da un traf­
fico che investe, in un an­
no, una somma come 500 
miliardi di dollari), siano 
oggi da mettersi allo stes­
so livello di pericolosità 
della guerra atomica, ed 
esigano cambiamenti di 
fondo nel modo di pensa­
re e di agite degli uomini, 
nella loro cultura, nelle lo­
ro antiche ideologie- di 
tutti gli uomini, e di cia­
scuno di noi. 

Ciò che conta è discute­
re su come far fronte a 
questi pencoli terrificanti. 
Ecco, sembra a me che 
•l'anello fondamentale 
della catena» (si diceva 
cosi, una volta) aia la lotta 
per la pace, il disarmo 
(non solo nucleare), la 
coopcrazione intemazio­
nale, vane forme di gover­
no mondiale. Se non sì 
mette l'accento su questi 
punti, qualsiasi discorso, 
pur nobile ed elevato, può 
decadere in argomenta­
zioni economicistiche o in 
visioni provincialmente 
velleitarie, e trasformarsi 
in una denuncia disperata 
(intrisa di mistica millena-
nstica). 
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THE INDEPENDENT 

Boomerang dalla Polonia. La 
Reuter informa che archeologi 
polacchi hanno . ritrovato in 
uno scavo un boomerang di 
23mila anni fa. È fatto con ta 
zanna dì mammut. Secondo 
gli .archeologi il boomerang è 
il più antico mai scoperto (1 
febbraio), 

THE INDEPENDENT 
Dalla Svezia con buonumo­

re; Gli svedesi, con la loro re­
putazione di gente seriosa, so­
no pionieri delle terapie a ba­
se di buonumore. A Molala, in 
Svezia, è stato organizzato un 
corso per pazienti sofferenti di 
artrite e depressione. 1 pazien­
ti si incontravano una volta a 
settimana per vedere film co­
mici, ascoltare dischi e gioca­
re. «L'atmosfera era rilassata e 
allegra. Imparavamo a dare la 
massima priorità al buonumo­
re nel nostro modo di vivere», 

ha detto il dottor Lare Ljung-
dahl, organizzatore de! corso 
Il dottor Ljungdahl ha misura­
to il senso dell'umorismo dei 
pazienti all'Inizio e alla fine 
del corso. Non lo ha trovato 
cresciuto Nel «Journal of the 
American Medicai Associa­
rono egli ha anche scritto «La 
correlazione di Pearson tra 
reattività umoristica e riduzio­
ne dei sintomi è risultata sol­
tanto 0 44», Tuttavia i pazienti 
si sentivano meglio 11 dottor 
Ljungdanl ne trae la conse­
guenza che ridere fa effettiva-
mente bene neiralleviare i sìn­
tomi, specie se sì ride con una 
certa regolarità (Ultimissime 
della scienza, 7 febbraio). 

ELEAIS 
Tre lingue a testa nella Gee. 

II.responsabile del dipartimen­
to per la cooperazione educa­
tiva della Comunità Economi­
ca Europea (Cee), l'italiano 
Domenico Lenarduzzi, ha an­
nunziato al nostro giornale la 
prossima pubblicazione del 

•IHJJ-UMJI.M 
TULLIO O I MAURO 

programma comunitario «Lin­
gua» L obiettivo è fare in mo­
do che in tutta la Cee per l'art* 
no 2000 tutti gli studenti me-
diosupenon alla fine del cor­
so, conoscano sia la propria 
lingua materna sia altn due 
idiomi Sottolinea Lenarduzzi 
"Vogliamo che la proposta 
passi durante la presidenza 
spagnola della Cee». Perciò il 
programma • sarà presentato 
alla riunione dei ministri dell'i­
struzione, che si terrà In Spa­
gnai 20 maggio prossimo, 

Il programma durerà dal 
gennaio 1990 al dicembre 
1994. La Cee vi investirà circa 
350 miliardi di lire, con investi­
menti complementari di cia­

scun paese membro pari a 
questa som nia; «Insomma», di­
ce Leonarduzzi, «sarà una spe­
cie di'programma Erasmus (il 
programma di interscambio di 
prefèssori e studenti universi­
tari) trasferito alle secondarie 
superiori per favorire l'inse­
gnamento interculturale», 

A Lione, due settimane fa, 
durante il convegno «Che 
scuola per l'Europa?», Leonar­
duzzi dichiarò che gli aiuti si 
concentreranno sulle lingue 
meno parlate. La conoscenza 
di almeno due lingue straniere 
diventerà un requisito obbliga­
torio per accedere all'istruzio­
ne universitaria (7 febbraio), 

£tm<>tih 
L'arabo intanto aspetta. Il 9 

e finito a Parigi il quinto incon­
tro . intemazionale -della tran-
colonia,.presieduto da Mitter­
rand, ^previsione dell'incon­
tro al vertice di maggio, i par­
tecipanti hanno-redatto unca-
talogo di questioni (traduzioni 
in doppia versione, dizionario 
delle pariate francesi ecc.) at­
tinenti alla «pluralità delle lin­
gue nell'area della francofo­
nia». 

Nella riunione si è discusso 
specialmente del rapporto tra 
francese e arabo. Gli arabi 
hanno l'Impressione d'essere 

considerati francofoni di.serie 
B Da anni gli promettono il 
segretariato dell'agenzia di 
cooperazione culturale, e tec­
nica, ma poi lo ha sempre un 
Subsaharianò. 

I vertici si sono fatti a Pangl, 
poi a Quebec e Dakar, ora si 
parla di Klnshasa, ma nessuno 
ha sentito gli Stati arabi fran­
cofoni Milioni di ragazzi arabi 
imparano il francese Ma, in 
Francia, l'arabo fe assai poco 
incentivato. 

Gli studenti d'arabo nelle 
scuole francesi sono soltanto 
45mila Da parte loro, come 
ha scritto la prof Louisa Mous-
sa-uli in «Algéne-ActualiUS», «il 
nazionalismo idiota ci ha già 
fatto commettere troppi errori, 
a noi arabi» 

Non è il caso di pensare a 
ritorsioni Ma in Francia si po­
trebbe fare di più. Tultavia, bi­
sogna anche notare che i go­
verni arabi non manifestano 
un grande; ardore nel sovven­
zionare l'Istituto del mondo 
arabo, aperto a Parigi un anno 
la (Il febbraio) 

THE *I|B» TIMES 
La Thatcher eroe in brache. 

Prima di partire per Londra. 
dove per quattro giorni avrà 
incontn ad alto livello, Moshe 
Arens, ministro degli Esteri di 
Israele, ci ha rilasciato un'ta-
tervista. U signora Thatcher, a 
suo avviso, ha un «davvero 
grande potenziale» per diven­
tare una figura chiave del pro­
cesso di pace tn Medio Orien­
te, Dice Arens. pur dopo le tiri-
lererdt Arafat sulla rinunzia al­
la violenza da parte dell'Olp, e 
le dichiarazioni del ministro 
degli Esten ìnglese\:he «ci ha 
insultato» quando e andato a 
far visita ad Arafat a Tunisi 
(«ma si trattava delie asserzio­
ni di un singolo»), la signora 
Thatcher può alutare molto a 
costruire un ponte tra Israele e 
Arabi, «trovando idee accolta-
bili per entrambi» «La That­
cher è un eroe nazionale in 
Israele, L'autunno scorso l'ho 
citata in ogni mio comizio 
elettorale, per la sua politica 
ecpnomlca» (Richard Oneri, 
14 febbraio). 
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